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Il Terzo Cielo di Castelli

Rigoletto: la maledizione o il vendicatore beffato
“.. se la polizia volesse permettere sarebbe una delle
più grandi creazioni del teatro moderno. .. Il sogget-
to è grande, immenso, ed avvi un carattere che è una
delle più grandi creazioni che vanti il teatro di tutti i
paesi e di tutte le epoche”. Così scriveva Giuseppe
Verdi al suo librettista Francesco Maria Piave il
28 aprile 1849. Si riferiva al dramma di Victor
Hugo Le roi s’amuse (Il re si diverte), ispirato alla
dissolutezza di Francesco I di Francia e della sua
corte, che era stato vietato dalla censura france-
se nel 1832. Per aggirare la non meno severa cen-
sura austriaca, Verdi spostò l’azione a Mantova
ed elesse a protagonista non il sovrano (probabil-
mente il riferimento era il Duca Vincenzo
Gonzaga), bensì il buffone di corte (L’Homme qui
rit, L’uomo che ride, nella rielaborazione di Hugo
del 1868). Il titolo della nuova opera doveva esse-
re Triboletto, poi La maledizione, infine si optò per
Rigoletto. L’opera in tre atti venne rappresentata
l’11 marzo 1851 alla Fenice di Venezia, dove
riscosse subito un grandissimo successo. 
Il sipario si alza su una festa nel palazzo ducale
di Mantova, dove il duca dimostra subito il suo
carattere volubile e licenzioso (aria questa o quel-
la per me pari sono); compare Monterone, che
accusa il duca di aver sedotto la figlia, ma deriso
dal buffone, scaglia su di lui la sua maledizione.
Rigoletto si reca poi a casa sua, dove lo attende
la figlia Gilda, cui raccomanda di non cedere alle

lusinghe di alcuno e che affida alla cura della
governante Giovanna. Uscito Rigoletto, entra il
duca che, sotto le mentite spoglie dello studente
povero Gualtier Maldè (aria Caro nome), conqui-
sta il cuore della ragazza. Intanto i cortigiani
organizzano il rapimento di Gilda, creduta
amante di Rigoletto, al quale con un inganno
fanno partecipare lo stesso buffone. Rigoletto si
rende conto troppo tardi di essere stato beffato e
si reca a palazzo per cercare la figlia; questa è
stata sedotta dal duca, contro il quale il buffone
scaglia una violenta invettiva (duetto Rigoletto-
Gilda). L’azione si sposta poi presso l’abitazione
di Sparafucile, un sicario che si avvale della com-
plicità della sorella per portare a termine il suo
“lavoro”. Rigoletto gli commissiona l’assassinio
del duca, però Maddalena è affascinata dal duca
(aria La donna è mobile) e propone di sostituirlo
con il primo che busserà alla porta. Gilda, che ha
assistito dall’esterno al dialogo, si sostituisce
volontariamente all’amato e viene pugnalata a
morte. Il suo corpo, racchiuso in un sacco, costi-
tuisce la beffa del destino a Rigoletto, che rico-
nosce di essere stato colpito dalla maledizione.
Il soggetto è veramente forte, complesso, come
scriveva lo stesso autore; si incentra su più temi:
il destino: la maledizione che colpisce Rigoletto;
la condizione della donna, trattata come uno
strumento di piacere; le tensioni sociali, il contra-

sto fra i potenti e i subordinati. Il protagonista è
un personaggio di forte spessore che passa dalla
maldicenza alla risata, dallo scherno all’odio
verso il potere, dall’amore paterno alla vendetta;
un personaggio che non può contrastare il corso
degli eventi e diventa vittima del suo stesso
inganno, beffato da quel destino che egli voleva
capovolgere. (aria Pari siamo). Per Verdi fu una
sfida portare sulla scena un protagonista gobbo e
maldicente, appartenente al ceto più basso della
scala sociale, vittima dello scherno dei cortigiani
e del signore, che cercavano nelle sue esibizioni
un rimedio alla noia della loro vita priva di valori
e sentimenti autentici. Alla tetragona figura del
buffone fa riscontro il carattere del duca, di cui
non si dice mai il nome, impegnato ad approfit-
tare di ogni occasione per soddisfare i suoi appe-
titi, fino a condannare a morte Monterone per
aver denunziato l’offesa all’onore della figlia.
Spensierato e gaudente, non fa differenza tra una
donna e l’altra, senza riguardi per la duchessa, che
nell’opera non compare mai. Anche quel minimo
di sentimento che gli ispira Gilda non gli impedi-
sce di abusare di lei quando gli viene consegnata
dai cortigiani: significative le parole del recitativo
del 2° atto “quasi spinto a virtù talor mi sento”: quasi
dice bene la sua superficialità e talora indica chia-
ramente il suo carattere libertino e amorale.
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Una visita a Castelli non può prescindere dalla chiesetta di San Donato, pre-
ziosa per i due cieli cioè il soffitto a due spioventi in mattoni maiolicati del XVI-
XVII secolo. Ai due straordinari cieli ora se ne è aggiunto un terzo: 258 matto-
ni maiolicati che ripropongono nella struttura il soffitto della chiesa di San
Donato, ma nei temi sono espressione dell'epoca,anno 1954, in cui sono stati
realizzati. 
La mostra 'Il Terzo cielo di Castelli', inaugurata il 14 novembre, è un evento da
non perdere anche perché è ospitata, fino alla fine di gennaio 2011, in una loca-
tion particolare: la sala a pianterreno della nuova sede dell'Archivio di Stato di
Teramo, ex convento, ex carcere di Sant'Agostino,ora Archivio. Un edificio
monumentale straordinario di per sé, recuperato con saggi interventi che ne
evidenziano tutta la bellezza e ora impreziosito da quei 'mattoni' dipinti che
hanno una storia particolare.
Nel 1954 la Scuola d'arte 'Francesco Grue' di Castelli venne invitata a parteci-
pare alla X Triennale dell'Artigianato a Milano, insieme ad altre Scuole d'arte ita-
liane anch'esse in sedi disagiate, dislocate in centri minori della penisola, con lo
scopo di promuovere rapporti sempre più efficaci tra la scuola e il mondo ester-
no artistico, artigianale ed industriale, nello spirito di ricerca e di rinnovamen-
to complessivo. La direzione della Triennale, direttamente, incaricò la Scuola di

Castelli di eseguire un lavoro con la finalità di interpre-
tare i due antichi soffitti castellani della chiesa di San
Donato. L'opera realizzata in tempi strettissimi, gra-
zie all'impegno del direttore della Scuola, Guerrino
Tramonti, dei professori Arrigo Visani e Serafino
Mattucci, e al coinvolgimento degli allievi, fu presen-
tata alla Triennale ed ebbe una risonanza tale che frut-
tò il Diploma d'onore. Dopo l' esposizione milanese il
moderno soffitto venne trasferito presso l'Istituto
d'arte di Porta Romana a Firenze, per una esposizio-
ne permanente e poi inspiegabilmente…dimenticato
quasi nella sua interezza( 360 erano i ‘mattoni’ in ori-
gine) nel sottotetto dell'Istituto. Grazie alla determi-
nazione del Comitato per le mostre della Ceramica di
Castelli, seguendo le dritte della dott.ssa Ilaria
Materazzo, oggi possiamo ammirare questo autenti-
co capolavoro, affascinante mix di antico e moderno
nel particolare rincorrersi di richiami e nell’armonio-
so tripudio di colori. 

L'omaggio alle due più antiche esecuzioni si percepisce oltre che nell'essenza

corale dell'opera anche in alcune scelte iconografiche; innumerevoli sono infat-
ti volti, i motivi vegetali, gli animali e le iscrizioni, aggiornate però sulla scia di
una poetica nuova. Alle affinità si alternano sostanziali differenze tra le quali è
percepibile immediatamente quella della scelta cromatica. La tipica tavolozza
dello stile compendiario, nell'opera del Novecento cede il passo a contrasti più
forti ed incisivi; il caratteristico smalto che nell'antico impianto del XVII seco-
lo costituiva totalmente la base su cui si stagliano le decorazioni, è ora spesso
trascurato. I motivi vengono giocati al di sopra di un'alternanza di sfondi alle
volte scuri, altre colorati e solo alcune volte, bianchi. Non c'è l'intento di tende-
re ad una fedele riproposizione della natura, quanto piuttosto di giocare con
essa e con le sue mille possibili sfaccettature. Si avvertono le suggestioni dell'ar-
te contemporanea: le sembianze umane, ad esempio, richiamano la resa figu-

rativa di Picasso e, d'altra parte
l'opera è stata ideata non da arti-
giani ma da artisti-docenti con un
ricca e personale formazione cultu-
rale. Il soffitto è un lavoro corale,
ma gli allievi hanno lavorato, come
nelle botteghe antiche sul disegno
del magister, per realizzare ciò che
la sensibilità dei tre maesti della
ceramica imponeva. Essi, pur man-

tenendo le personali peculiarità stilistico-iconografiche lasciano trasparire reci-
proche ed interessanti influenze: soprattutto l'uso delle tinte accese dà unitarie-
tà all'opera e rende possibile la percezione di un'immagine nella sua globalità
armonicamente composta ed affine al gusto contemporaneo.
Mattucci, Visani e Tramonti , artisti consapevoli del significato del semplice
segno decorativo nell'ambito dell'artigianato ceramico, al fine di svecchiare la
produzione dell'artigianato locale hanno cercato di portare a Castelli un reper-
torio di immagini nuovo e, allo stesso tempo mantenendo intatta l'essenza
decorativa in un'opera corale, rimasta volutamente anonima, hanno rinnovato
anche il legame con la tradizione dell'artigianato artistico.
Pregevole e ampio il catalogo della mostra da cui sono state tratte le notizie
sopra riportate

Nella stessa sede è possibile visitare anche due mostre documentarie: 
*L’Archivio di Stato di Teramo nei conventi di San Domenico e di Sant’Agostino: luoghi di storia, cul-

tura e memoria
*Il Plebiscito del 21 ottobre 1860.
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